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Dopo le riflessioni introduttive di Mario Dellacqua, in quell'incontro io dovevo parlare anche della lunga intervista, fatta a Bruno Trentin a Roma nel 2005, sulla questione storica dell'autonomia (testo distribuito ai partecipanti). La intervista riguardava la storia passata fino agli anni '70 come avevamo concordato precedentemente in un breve incontro avuto con lui a Torino. 
Perché avevo posto questo limite al periodo storico dell'intervista? Perchè mi presentavo come storico-ricercatore della Fondazione Nocentini, e allargare il colloquio al periodo successivo in cui lui ed io avevamo giocato ruoli contemporanei nella vita sindacale significava parlare anche di questioni conflittuali che ci avevano divisi. E questo non era lo scopo dell'indagine storica messa in campo già con altri massimi dirigenti di CGIL e UIL: lui era l'ultimo della serie dopo Piero Boni, Vittorio Foa, Raffaele Vanni. Intervista fatta un anno prima del suo incidente in montagna che l'aveva portato a un lungo coma e poi alla morte.
Ho precisato che avendo avuto  nel tempo occasioni di stare con Trentin all'estero in appuntamenti anche extrasindacali (come la biennale di Lasaire, costruita da un ex segretario confederale della Cfdt) sapevo di poter dialogare con lui in estrema fiducia per opinioni e giudizi espressi sul periodo storico considerato.
Nella mia intervista due cose mi hanno particolarmente interessato: la sua opinione su come doveva essere il sindacato nel progetto di unificazione. Cioè pluralista al suo interno, molto dialettico al suo interno, capace di concludere con decisioni prese secondo le regole democratiche.
L'altro aspetto interessante del passato di Trentin era il valore della formazione permanente anzitutto per l'autorealizzazione del lavoratore nella società, e poi non solo per difendere l'occupazione, ma anche per  costruire un potenziale di partecipazione al controllo operaio sull'organizzazione del lavoro e sulla produzione. Lui non vedeva un coinvolgimento maggiore dei lavoratori nell'azionariato, e neppure come rappresentanza nei consigli di amministrazione o di sorveglianza, soprattutto per le grandi e medie aziende.
Detto questo il mio breve intervento ha sviluppato due questioni relative al suo periodo di segretario confederale prima e poi segretario generale. Nella prima esperienza c'è la rottura di "San Valentino" 1984, che è la fine del progetto di unità sindacale e la fine dell' autonomia dal Pci di Berlinguer (di cui lui era estimatore e ne subiva il condizionamento ancor più di Lama). 
Su questa vicenda occorre ricordare che Bertinotti (allora segretario regionale Cgil Piemonte) era contrario alla rottura e aveva scritto e firmato con me un documento proposta (*) (pubblicato su " Conquiste del lavoro" e non recepito da "Rassegna sindacale")  che doveva salvare unità sindacale ed intesa col Governo Craxi, salvaguardando gli interessi dei lavoratori con il congelamento temporaneo e la restituzione poi scaglionata di alcuni punti di scala mobile, allo scopo di produrre un rallentamento dell'inflazione.
Proposta che poteva essere discussa nel Direttivo nazionale unitario Cgil,Cisl e Uil già convocato. I componenti del Direttivo (di cui anch'io facevo parte) arrivarono ma furono sconvocati da Lama e Trentin che avevano già deciso di opporsi a ogni ipotesi di intesa col Governo. E Trentin fu più deciso di Lama nel revocare il Direttivo e lasciare poi spazio all'iniziativa referendaria del Pci. Dopo la rottura Bertinotti rientrò nella posizione Cgil motivando con la non accettazione della concertazione nelle relazioni sindacali.
Dunque Trentin ha avuto delle discontinuità e delle inversioni di posizione sindacale e politica che sono sconcertanti, e possono riguardare riflessioni di diari non svelati e divulgati.
Voglio comunque sottolineare che per il periodo di segretario generale riflesso nei diari pubblicati, la difficoltà e la sofferenza devono essere state gravose, tra l'opposizione interna alla Cgil, che ora si manifestava apertamente con Bertinotti, e l'opinione di una sua disomogeneità o disarmonia nel Pci del dopo Berlinguer. 
Di qui la sensazione di vivere dei momenti di depressione, che conosco anch'io per quando si assumono grandi responsabilità di rappresentanza dei lavoratori.
Comunque si può constatare che il tema dell'autonomia rimane sempre una questione sostanziale per la vita e le scelte dell'organizzazione sindacale.
Giovanni Avonto
Torino, 29 settembre 2017  

......................................
(*) Annotazione storica. - La proposta fatta unitariamente dalle segreterie regionali di Cgil, Cisl, Uil era stata sollecitata alla fine di un incontro con lungo dibattito (al vecchio salone della Camera del Lavoro) dei delegati componenti il Consiglione di Mirafiori, che manifestarono la necessità di approfondire una possibile soluzione proposta dal sindacato per non rompere l'unità. Tale assemblea si svolse alla presenza dei segretari generali regionali, rispettivamente allora Bertinotti per Cgil, Avonto per Cisl e Ferro per Uil. La sollecitudine fu accettata dai tre dirigenti: poche ore dopo,  Avonto e Bertinotti erano al lavoro in un bar per scrivere l'articolo contenente la proposta, affidata poi alla pubblicazione dei rispettivi settimanali nazionali (Corrado Ferro non partecipò alla redazione del testo, affidando ai due suoi colleghi tale compito).
